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Pinocchio 
di Carlo 
Collodi) 
compie 

cent'anni 

A destra: una delle 
prime illustrazioni per 
e Pinocchio », del di
segnatore Carlo Chio
stri. Carlo Lorenzini, 
più noto con il nome di 
Collodi 

Ascendenze letterarie di un libro 
«per bambini» - Dal villaggio 

di Geppetto alla casa della Fata: 
lo spazio infinito delle avventure, 

che si svolgono nell'arco 
di una sola, immensa, giornata 

Le considerazioni 
di un « lettore adulto » 

Un piccolo burattino 
nel mare di Fantasia 

l cento anni non sono an
cora scoccati e siamo, per 
l'esattezza, a soli novanta
nove da quando Carlo Col
lodi cominciò a pubblicare 
a puntate sul Giornale per 
i bambini quelle pagine de
stinate a tanta fama: ma 
poiché (sembra) la macchi
na delle celebrazioni si è 
messa già in movimento, non 
sarà fuori luogo riferire qui 
le impressioni che, nel rileg
gere Le avventure dì Pinoc
chio, mi sono sorte proprio 
in questi giorni. 

Anzitutto mi è capitato di 
soffermarmi sulle ascenden
ze letterarie di questo « li
bro per bambini *. Il pezzo 
di legno che, nel capitolo 
iniziale, parla a mastro Ci
liegia e nel secondo capito
lo anche a Geppetto, suo col
lega in falegnameria, è una 
vera e propria citazione: dal 
III libro dell'Eneide di Vir
gilio e dal famoso canto XUI 
dell'Inferno di Dante (quel
lo dei suicìdi, tra i quali Pier 
della Vigna, tramutati in ar
busti), con l'evidente diffe
renza che la situazione « fra-
gica * dei due modelli è, dal 
Collodi, volta in comica. Un' 

altra citazione dantesca può 
trovarsi nell'ultimo capitolo, 
laddove Pinocchio (scampa
io insieme a Geppetto dallo 
stomaco del terribile Pesce
cane) nuota e nuota nella 
notte per portare in salvo 
se stesso e il padre: « Ma 
dov'è questa spiaggia bene
detta? — domandò il vec
chietto diventando sempre 
più inquieto — e appuntan
do gli occhi come fanno i 
sarti quando infilano l'ago...». 
E' sempre L'Inferno, ma due 
canti più in là, al quindice
simo, dove una <t schiera d' 
anime a> guardano curiosa
mente Dante e Virgilio che 
procedono nel loro viaggio 
attraverso il cerchio dei vio
lenti: « ...e si ver noi aguz-
zavan le ciglia / come il vec
chio sartor fa nella cruna ». 

Ma cosa avrei voluto di
mostrare con questo profes
sorale esercizio? Niente di 
speciale, s'intende: è ben da 
presumersi che Carlo Collo
di avesse anche lui i suoi ri
cordi di scuola. Ma è un mo
do come un altro per sugge
rire che il rileggere da gran
di quelle Avventure di Pi
nocchio che (almeno in mol

ti casi) da bambini aveva
mo subito come « diverti
mento* raccomandato dagli 
adulti di allora, può aprirci 
gli occhi su particolari tra
scurabili e trascurati a quél 
tempo. 

Le due citazioni dantesco-
virgiliane sono però * sco
perte » irrilevanti rispetto a 
un'altra reazione che ho avu
to' e che ogni lettore adulto 
potrà facilmente verificare in 
se stesso. L'edizione delle Av
venture di Pinocchio di cui 
mi sono servito per questo 
esperimento di rilettura è 
quella Einaudi, con prefazio
ne di Giovanni Jervis: un li
bretto di 170 pagine, stam
pate abbastanza larghe, nel
la stessa collana (la NUE) 
che presenta scritti di Marx 
e Omero, di Giacomo Leo
pardi e di Hegel, di Goethe 
e -dell'Ariosto, di -Torquato 
Tasso e di Lenin, di Dante 
Alighieri e dì Shakespeare, 
per citare alcuni fra i prin
cipali. Si può leggere tran
quillamente in un paio d'ore. 

Come si presentava, invece, 
il Pinocchio che ci regalava
no o ci proponevano da ra
gazzini? Anzitutto con un ti

tolo che non corrispondeva 
all'aspettativa: • ci avevano 
detto « Pinocchio » ed ecco 
che ci trovavamo davanti a 
un libro intitolato « Le . av-
venture di Pinocchio », che 
subito induceva ogni piccolo 
potenziale lettore a doman
darsi, o a domandare, cosa 
mai volesse dire quella lun
ga parola avventure. E sfi
do, anche adesso, chiunque 
a spiegarlo in ion più che 
dieci parole a un bambino se-
mialfabetizzato, anche se i 
bambini di oggi hanno a di
sposizione un vocabolario 
molto più ricco. 

In secondo luogo non ap
pariva un libretto, ma un 
UbroneK anche se le illustra
zioni del Mozzanti o del Chio. 
stri facevano del loro me
glio per alleggerirlo': in ogni 
caso'si sarebbe riso in fac
cia a chiunque ci avesse in
vitato a leggerlo in un paio 
d'ore e non in un paio di 
mesi. 

In terzo luogo, nella lettu
ra di allora (che in molti 
casi era, e resta anche oggi, 
una lettura fatta da altri e 
dal bambino semplicemente 
ascoltata) tempi e spazi dei-

La Fondazione nazionale Carlo Collodi, guidata 
con passione pari alla competenza da Rolando Anzl-
lottl, e la casa editrice Giunti Marzocco, in accordo 
con I Comuni di Pescla e di Firenze sono già al 
lavoro per preparare le celebrazioni del centenario 
di Pinocchio. Una prima manifestazione si svol-, 
gerà a Pescla II 24 e 25 maggio prossimi: Giorgio 
Agamben, Sergio Givone, Grazia Marchiano e Gian 
Luca Pierotti, interverranno al convegno su « La 
simbologia di Pinocchio • organizzato dalla Fonda
zione Collodi. Saranno presenti, con comunicazioni, 
Nino Gabriele, Fernando Tempesti, Umberto Todi» 
ni, Antonio Grassi, Jacquellne Bisset, Francisco 
Garda Bazan, Salomon Resnlk ed Elèmlre Zolla. 

Per 1*81 sono previste una mostra di documenti 
e bibliografia collodlani organizzata dalla Biblio
teca Marucelliana di Firenze e una indagine tra 
gli scrittori sul tema « Pinocchio e gli scrittori 
del *900». I cui risultati verranno pubblicati in un 
« quaderno > della Fondazione nell'83. Sempre nel-
i'83, anno ufficiale del centenario, si svolgerà una 
giornata di Pinocchio nelle scuole materne ed ele
mentari in tutto il mondo e un convegno Inter
nazionale sul tema < Pinocchio nella cultura stra
niera contemporanea ». Nello stesso tempo saranno 
organizzate mostre a Firenze, Pistoia, Peseta e 
Collodi. 

Per l'82 è già attesa l'edizione critica di • Pi
nocchio • curata per l'Accademia della Crusca • 
la Fondazione Collodi da Ornella Castellani Poi-
Udori. 

la vicenda risultavano assai 
dilaiati: dal villaggio di Gep
petto all'osteria del Gambe
ro Rosso, dalla casa della 
Fata al paese dei Barbagian
ni e alla città di Acchiappa-
citrulli sua presumibile capi
tale, dall'isola delle Api In
dustriose al paese dei Ba
locchi, quali distanze corre
vano? La memoria dell'ex 
piccolo lettore le avrebbe 
calcolate immense, planeta
rie, anche senza tenere con
to che Pinocchio avesse co
me unico mezzo di locomo
zione le sue gambette di le

gno: l'ambiguo burattino 
(sempre sulla linea di con
fine fra il * perbene* e lo 
t scapestrato *) viaggiava, 
nell'immaginazione, U mon
do intero e quell'immagina
zione era la sua realtà. 

E il tempo? Il tempo del
le € avventure* lo sentiva
mo infinito, era quello di un' 
esistenza intera (infatti, e 
lo rileva anche Jervis, l'epi
logo suona artificioso, è una 
chiusa di comodo, il libro 
non dovrebbe mai avere fi
ne: il « burattino » trasfor
mato d'incantò in un « ra-

Dal paese dei Balocchi alle Isole Samoa 
Nell'archivio storico che custodisce le numerosissime edizioni del libro di Pinocchio pubblicate in tutto il mondo 
Dalle prime illustrazioni di Enrico Mazzanti e Carlo Chiostri sino ai famosissimi cartoni animati di Walt Disney 

Fra pochi mesi Pinocchio, il burattino inventato da Col
lodi, pseudonimo di Carlo Lorenzini (1826-1890), compie 
cento anni. Sembra impossibile perchè non è invecchiato 
affatto. Anche se noi invecchiamo lui non invecchia con 
noi. rimane in una qualche zona felice del nostro essere. 
sempre giovane, vispo e gioioso nella sua testarda curio
sità di vivere. Se poi ci guardiamo attorno fra i bambini 
di oggi, lo ritroviamo vivo con tutta naturalezza, le mae
stre lo leggono in classe, i bambini si divertono e dicono: 
«Mi piace più di tutto Pinocchio», come se parlassero 
di un personaggio nato con loro. Con meraviglia ci ac
corgiamo invece che Pinocchio è stato l'amico di molte 
• molte generazioni. 

Carlo Collodi, fiorentino, scrivano di Prefettura e gior
nalista. comincia nel 1881 a pubblicare a puntate Le av
venture di Pinocchio sul Giornale per i bambini. Due anni 
dopo, l'editore Paggi pubblica le avventure in volume con 
le illustrazioni di Enrico Mazzanti. Da allora, il libro ha 
continuato a vivere con enorme successo. Probabilmente 

è il libro per ragazzi più letto nel mondo, più universal
mente conosciuto e amato. 

A Firenze, la casa editrice Giunti Marzocco, che è 
l'erede della Paggi Bemporad che per prima ha pubblicato 
il volume, custodisce con cura nel suo archivio storico le 
varie numerosissime edizioni italiane e straniere del libro 
di Pinocchio. E si prova una strana emozione ad entrare 
nella «stanza di Pinocchio». Qui la babele delle lingue 
diventa un fatto reale. Pinocchio, Pinokio. Pinoku, Pi-
nokkioyi, Kothputla (= burattino in indiano). Gosi (in 
slavo) si legge su copertine di tutti i colori e di tutte le 
forme. Sono più di un centinaio di traduzioni in tutte le 
lingue o dialetti dell'Europa e del mondo. Pinocchio parla 
per esempio inglese o russo, ma anche arato, persiano. 
cinese, armeno, ebraico, perfino un dialetto delle Isole 
Samoa, e così via. Le edizioni del libro si contano a mi
gliaia. sono splendide e raffinate oppure semplicissime, 
una trentina di edizioni diverse per esempio nella sola 
Francia, altrettante o poco meno in Gran Bretagna o in 

. Germania o in Russia, o negli Stati Uniti, ma molte anche 

in Giappone e in Brasile: insomma è più semplice dire 
che non c'è nessun paese neppure dell'Africa e dell'Asia 
che manchi di almeno una edizione delle avventure di 
Pinocchio. • •'* ••• . . 

Fra gli illustratori alcuni sono diventati famosi; come 
Enrico Mazzanti. il primo, oppure Carlo Chiostri — che 
ha illustrato l'edizione del 1904 — e Attilio Mussino (edi
zione 1911). tanto che i loro disegni accompagnano ancora 
molte edizioni recenti di Pinocchio. Anche Walt Disney 
ha illustrato Pinocchio e il suo cartone animato (1940) ha 
fatto il giro del mondo. E forse il mago dei cartoni animati 
fu debitore proprio a Collodi della sua bizzarra e fortunata 
idea di travestire da animali tutti i personaggi « umani » 
del suo universo.- Pinocchio ha ispirato anche altri film 
importanti e vari spettacob* teatrali. 

Qual è il segreto della vitalità di Pinocchio? I bambini 
non se lo chiedono, lo amano e basta. Se lo chiedono gli 
studiosi e avremo occasione di ascortarli, in occasione del 
centenario della nascita di Pinocchio. 

gozzo come tutti gli altri* 
fa addirittura pensare a un 
qualsiasi personaggio di ro
manzo d'appendice fatto mo
rire per sbrogliare un intrec
cio troppo ammatassato). 

Alla lettura adulta tutto, di 
colpo, si riduce, si rimpic
ciolisce. Perché, a differen
za del bambino, l'adulto chie
de conto (in quanto a sua 
volta deve renderlo) del tem
po. dello spazio. E subito si 
accorge che le indicazioni di 
Collodi sono assolutamente 
improbabili, dette tanto per 
dire. Sì. c'è qualche farsi del 
giorno o calare della notte, 
ma a conti fatti le Avventure . 
si svolgono nell'arco di una 
sola, immensa, indefinita 
giornata, lunga come tutta 
la vita; le sole precise deter
minazioni di tempo (i quat
tro mesi trascorsi da Pinoc
chio in prigione per essere 
sfato derubato delle monete 
d'oro e, nella fase conclu
siva, i cinque mesi nel pae
se dei Balocchi) risultano 
nell'economia della narrazio
ne come pure e semplici di
dascalie apposte ad immagi
ni invisibili, a zone -viote. 

. colmabili soltanto con uno 
sforzo di fantasia. La « pri
gione » (così come lo t spe 
dale*. che è l'altro soau-
rocchio suo gemello) e il 
t paese dei Balocchi » non 

, unno qui altro che nomi: i 
tempi che gli corrispondono 
fono dunque ipotetici, non 
concreti: insomma, non esi
stono o meglio (poiché non 
siamo più bambini da es
sere facilmente abbindolati 
in questioni che riguardano 
un tempo divenuto ormai 
equivalente del denaro) non 
esistono più. Pinocchio di
venta per noi la storia delle 
due ore necessarie a legge
re il libro, la storia di un 
minuto, di un batter di ci
glia. di un non-tempo: se 
una durata riusciamo anco
ra a rat?iusart>«, essa è quel
la (non misurabile) dei sogni. 

Ma torniamo alla dimen
sione dello spazio: quanto è 
distante dal paese di Gep
petto il « paese vicino » do
rè Pinocchio arriva « in un 
centinaio di salti »? .4 quan
to potrebbero corrispondere 
effettivamente i « due chilo
metri » che separano la cit
tà di Acchiappacitrulli dal 

• Campo dei Miracoli dove le 
monete dovrebbero per vir
tù maaica moltiplicarsi sui 
rami di un albero? E i « mil
le chilometri » rofafi da Pi
nocchio sulla groppa del Co
lombo. per raggiungere la 
triva del mare*? A niente. 

Non appena il lettore adul
to, dia di piglio al metro, al 
regolo calcolatore, al calco-
latorino elettronico da tasca 
per misurare queste distan
ze dell'universo pinocchie-
sco. egli.si accorge che non 
c'è niente da misurare: prò1 

prio niente, nemmeno la su
perficie di una piazzetta di 
paese, nemmeno ; quella di 
un possibile palcoscenico a 
scene girevoli, perché la fia
ba vìve dentro una bollta di 
sapone, uno tocca la bolla e 
la bolla scoppia, chissà do
ve sono finiti i suoi colori, 
il suo pulviscolo d'acqua. Lo 
stesso Pinocchio (nel quale. 
sì. era difficile per U bambi
no potersi identificare, ma 
che lui indovinava o suppo
neva coetaneo, più o meno 

" uguale, della stessa altezza) 
assume, alla rilettura adul
ta. una buffa misura, anzi 
una non-misura, da gnomo: 
è piccolissimo, un vero e sol. 
do di cacio* per dirla con 
il Collodi, troverebbe posto 
(se ne valesse la pena) in 
una qualsiasi vetrinetta di 
giocattoli, in una qualsiasi 
scansia di grande magazzino. 

Tutto era grande, gran
dissimo. infinito: tutto si rim
picciolisce fino al limite del
la cancellazione, della svari-
zione. Anche la fine dell'esi
stenza votrebbe portarci (mi 
domando) sensazioni simili a 
queste, di ' questa rilettura 
od"Ha del capolavoro di Col
lodi? Pure, è tutta qui (cre
do) la sua forte poesia. 

Beatrice Garau Giovanni Giudici 

Parola d'autore 
Con l'amicizia, edito da 

Rizzoli, Fulvio Tomizza è al 
suo dodicesimo romanzo. Ro
manzo che viene subito dopo 
La miglior vita che tanli con
censi di pubblico e di critica 
ottenne tre anni fa. Quando 
parla di Tomizza, la critica 
sottolinea la « fedeltà ai suoi 
tempi », cioè i persistenti ri
ferimenti all'Istria e a Trie
ste e, più in generale, al mon
do di frontiera. Molli, però, 
a nostro avviso, non tengono 
conto dì come in realtà la sua 
opera complessiva scorra su 
dne binari diversi: quello del
la terra, del mondo contadi
no, nei romanzi « istriani a 
(Malerada, La quinta stagione, 
La miglior vita ecc.); queljo 
cittadino, di impronta mit
teleuropea, nei romanzi e trie
stini » (La città di Miriam, 
Dove andare, Uamìchia stes
so ecc.). 

Tomizza. i legittimo fare 
questa distinzione o ritieni di 
essere uno scrittore univoco? 

e E' legittimo distìnguere 
tra i miei libri ambientati nel 
vecchio . mondo di campagna 
istriana e quelli nati nell'ur-
banissima Trieste: vi si tro
va addirittura un diverso at-
tegfiamento di fronte alla vi
ta nlire all'immeio di lin-

Tomizza: 
«Letteratura 

triestina 
aggiornata» 

gnaggi e di strumenti critici 
più consoni. Ma alcuni lettori 
tendono a divaricare troppo 
questi dne ambienti, fino a 
metterli in contrapposizione, 
e quindi, per loro gusto per
sonale, finiscono con l'ac
cettare il primo per rifiutare 
l'altro, e viceversa. In realtà 
sono biforcazioni che si di
partono da un medesimo tron
co: la cosiddetta " anima giù-
tana ». 

Tu sei uno scrittore che fa 
largo uso di elementi autobio* 
grafici. Ma quando, come ne 
L'amicizia, Vambiente è Trie
ste, gli anni che ricordi sono 
quasi sempre quelli tra il '50 
e il '60. Perché? 

a Furono gli anni del diffì
cile impatto (mìo e della mia 
gente) con la magica Trieste, 
che non poteva non segnare 

una «volta nelle nostre vite. 

RIVISTE 

E* qui che io vengo in con
tatto con la cultura del Nove
cento, mi maturo come uomo 
e. vìa via che scopro dentro di 
me stridenti differenze e sot
tili affinità con l'ambiente cir
costante, scelgo di diventare 
scrittore. 

In L'amicizia prende corpo 
un problema finora inedito per 
la nostra letteratura: quello ; 
della minoranza slovena del \ 
Carso. Questo fatto nuovo ol
tre ad arricchire la tematica 
della « frontiera » alla quale 
tu come scrittore ti richiami. 
cosa ha significato nella tua 
esperienza? 

e Questa domanda mi con
sente di smentire alcuni cri
tici, precisando che io non so
no "carsolino" e che l'Istria 
e il Carso non sono la stessa 
cosa. Finora avevo rappresen
tato ambienti mistilinguì, mai 
un mondo interamente e scien
temente slavo qual è il Carso 
di Trieste, rimasto per noi 
inesplorato. Approdarvi, ealar
mi tra 1 problemi, le aspira
zioni e Ì risentimenti di una 
minoranza, ha lignificato per 
me un passo quasi temerario, 
una vera conquista umana ed 
artistica 

Di chi è il consultorio? 
Una indagine e un numero monografico di « Sapere» - Confronto di esperienze 

Diego Zandel 

e Mi dicono: cosa ti manca? 
Hai tutto, un marito lavora
tore. due bei figli, una casa 
accogliente... eppure sto ma
le. sono depressa, piango 
spesso, mi sento anormale ». 
Anormale la donna non è; è 
solo uno dei cento o mille 
casi che quotidianamente si 
presentano a uno dei 644 
consultori sinora esistenti in 
Italia. Ma non lo sa. E prima 
che impari a dipanare il gro
viglio di contraddizioni, do
mande inespresse, rimozioni 
e deleghe die ne tengono 
imbrigliata la vita, può tra
scorrere mol», troppo tem
po. Intanto chiede aiuto o 
lumi o conforto ad altri. E' 
già qualcosa. Ma qui si apre 
un problema: cosa può fare 
il consultorio? Come deve 
muoversi? Quale la sua fun
zione? In che modo, indivi
dualmente o collettivamente. 
può attrezzarsi per interveni
re? Quali i rischi, le prospet
tive e quale il bilancio di 
questi primi anni? 

Allo psicologo (o psicologa) 
come al ginecologo, all'as
sistente sociale o al pediatra 
le questioni che si pongono e-
«ivrappongono, accavallando
si. sono molte. Certo più di 
Quanto non possa ciascuno. 
singolarmente o anche in 
gruppo tentare di risolvere. 
Ciononostante la bibliografia 
sull'argomento comincia ad 
essere vasta e in alcuni casi 
di utilità: se non altro regi
stra la gran varietà degli 
approcci e delle esperienze. Di 
qui parte con taglio politico 
e dunque omogeneo, benché 
articolato l'inserto monogra
fico che l'ultimo numero di 
Sapere dedica all'argomento: 
fi consultorio, un problema 
sociale? Un lavoro, frutto di 
diverse indagini e saggi che è 
meno «un aggiornamento e-
sauriente sulla situazione at
tuale In Italia (ciò a cui ri
manda Invece la bibliografia 
ragionata allegata) che fi ten
tativo di identificare i punti 

I nodali del dibattito sul con
sultorio in questa fase eh 
realizzazione: un dibattito che 
si va focalizzando sul rappor
to tra obiettivi dichiarati. 
funzioni latenti ed effetti più 
o meno misurabili ». Senza, 
naturalmente, esaurire l'ar-
Comento. Offrendo però lo 
stimolo ad ulteriori fasi cu 
approfondimento. 

Una quindicina i contributi 
suddivisi in tre parti. La 
prima, di ordine più generale 
« generalizzabile — con saggi 
di Chiara Saraceno. Manna 
Bianchi, Franca Pizzini. A. 
'.aura Regalia, e Carla Pozza 
— indaga la < doppia faccia » 
del consultorio (quella di 
controllo dei comptrtamentì 
«odali nella pratica di lavoro 
da un lato e quella di spazio 
di formazione e autonomia 
dall'altro) e tipologia e pro
blemi dei «soggetti» che nel 
consultorio interagiscono: la 
«psicologia delle donne», il 
ginecologo. la madre (quella 
che si vuol chiamare l'utenza 

j * di fatto, in larghissima mi-
: sura, composta di donne). E 

indaga inoltre, almeno in 
parte, l'intreccio di problemi 
«oggettivi qui emergenti. Dal 
«sintomi» e dalle richieste 
femminili alla collocazione 
dell'* esperto ». 

t*a seconda parte — coti 
schede di M. Pia Oraziani 
dell'AgnoIa, Marina Bianchi. 
Lorenza Zanuso e Bodil Cu
neo — offre un panorama 
delle «caratteristiche e degli 
affetti dell'intervento pubbli
co sulla procreazione in al
cune esperienze internaziona
li. e cioè Francia. Inghilterra. 
Stati Uniti. Svezia ». La terza. 
infine, forse la più densa ed 
eterogenea segnala la situa
zione o le singole esperienze 
in diverse regioni e città ita
liane. 

Conclude una discussione 
con alcuni membri del Coor
dinamento milanese, dei con
sultori. 

Hans Kunge la Chiesa 

Se il dogma 
incontra 

la ragione 
Nei due saggi sul « problema di Dio » 
e suir« essere cristiani » il teologo di 
Tubinga cerca di ricongiungere il 
messàggio religioso alla cultura ra
zionale moderna - Nelle maglie di una 
dimensione puramente esistenziale 

HANS KUNG, e 24 tesi sul 
problema di Dio », Monda
dori. pp. 154. L. 2.500. 
HANS KUNG, « 20 tesi sul
l'essere cristiani - 16 tesi 
sulla donna nella Chiesa *, 
Mondadori, pp. 138, 

Apparsi in Italia nelle set
timane scorse, i due saggi 
di Hans Kùng non sono nu«v 
vi per il pubblico tedesco, 
e soprattutto non sono nuovi 
come contenuto perché ri
producono — in una sorta 
di stimma agile e che pro
cede, appunto, per tesi — i 
risultati delle ricerche di 
Kung più ampiamente espo
ste nei suoi celebri lavori 
Essere cristiani, ed Esiste 
Dio?. La recente « condan
na » del teologo svizzero-te
desco da parte di Roma ha 
ovviamente fatto crescere 
l'interesse per le sue impo
stazioni teologiche, anche se 
è vero che, almeno ad una 
prima lettura, i due brevi 
saggi non riflettono le grandi 
dispute sulla interpretazione 
delle scritture, sulla « infal
libilità » pontificia, sulla 
struttura e sulla organizza
zione ecclesiastica. Sono in
vece oggetto delle « tesi » di 
Kung i « problemi sommi » 
della teologia, quello della 
« opzione radicale » verso il 
trascendente, che distingue 
i credenti dai non credenti, 
e l'altro della «opzione cri
stiana » che ulteriormente 
distingue all'intenta .delle 
grandi religioni positive-'il 
mondo cristiano dalle altre 
« famiglie religiose ». E an
che se Kung non adotta mai 
questa immagine, il vero 
punto di partenza della sua 
riflessione è che * il cer

vello dell'uomo contempora
neo è cambiato », ed è radi
calmente cambiata « la pro
duzione delle idee > a segui
to di una mutazione cultu
rale di gigantesche propor
zioni che rende « improponi
bili » vecchie impostazioni 

Gli stessi problemi della 
fede in Dio (quale insosti
tuibile fondamento di ogni 
religione), e della « fede cri
stiana », non possono esse
re ripresentati all'uomo di 

. oggi negli stessi termini nei 
quali le Chiese, e « la Chie
sa > cattolica, li hanno ela
borati e trasmessi nei secoli 
trascorsi. La rivoluzione il
luminista prima, la lettura 
materialistica della storia da 
parte del marxismo, la '« nuo
va conoscenza » . dell'uomo 
che deriva dalla psicanalisi, 
lungi dal costituire « cadute 
della ragione », costituiscono 
tappe fondamentali (anche 
se limitate e, a volte, de-
vianti) nella edificazione del
la cultura contemporanea. 
La « razionalità > assoluta 
della scelta religiosa appare 
dubbia, e per niente sicura, 
all'uomo di oggi, e la Chiesa 
non può più difenderla e 
sostenerla. Al contrario, è 
la convinzione « ateistica > 
che non può più considerarsi 
irrazionale, giacché si pre
senta alla cultura moderna 

'comeuna delle scelte «pos
sibili ». Contro uno dei più 
radicati points oVhonneur 

-4eila teologia di tutti i tem
pi, la accettazione dei « non 
credenti » viene prospettata 
da Kung come la premessa 
per la Chiesa per aprire un 
discorso nuovo con tutti gli 
uomini. 

• • • • • • 
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Altrettanto, la riduzione 
« positivistica » dell'evento 
cristiano sta diventando sem
pre più inaccettabile per un 
orizzonte razionale-scientifi-
co come quello nel quale si 
muove l'uomo di oggi. La 
antropomorfizzazione della 
figura « divina » di Cristo, 
la interpretazione «ingenua» 
e « fabulistica » della sua 
vicenda, la accettazione dei 
miracoli come strumenti di 
« interventi diretti » di Dio 
nelle vicende terrene (anche 
a costo della rottura delle 
« leggi naturali »), e ancora 
la riduzione della Chiesa a 
« unica sede di salvezza »: 
questi e altri presupposti del 
« teologismo classico » van
no contestati, per Kùng, 
alla radice perché nocivi alla 
Chiesa stessa e all'espansio
ne del messaggio cristiano. 

L'itinerario, che il teologo 
di Tubinga propone, si pre
senta, di conseguenza, come 
proteso a ricongiungere il 
messaggio religioso, e l'espe
rienza cristiana, alla cultura 
razionai e moderna, al suo 
cammino e ai suoi più fecon
di traguardi Si tratta di un 
itinerario che vede l'emer
genza di un « nuovo bisogno 
dì Dio» che parta dalla ac
cettazione della realtà (per
sonale, sociale, scientifica) 
quale essa è e quale si pre
senta agli occhi « dei mo
derni». E* l'uomo moderno 
che non può più accettare 
la concezione « miracolisti
ca » della fede, ma che al 
tempo stesso ha * bisogno » 
dì un « assoluto » che dia 
senso alla realtà totale che lo 
circonda e che rischia di 
sommergerlo. Il progresso 
moderno in tutte le sue fac
ce (tecnologia, culturale so
ciale) porta a cancellare ogni 
fede fondata sulla « subalter
nità > personale, di classe, 
culturale, ma prospetta an
che, ogni volta, altre fron
tiere (i limiti del progresso) 
oltre le quali l'uomo vuole 
andare, con una «domanda 
religiosa » nuova. 

La ricerca di Dio, e la 
trasmissione « non ingenua • 
dell'evento cristiano; diven
tano cosi « possibilità » e « ri
schi» che la Chiesa deve 
prospettare in modo radical
mente nuovo all'uomo con
temporaneo. Ma proprio que
sta proposta di Kùng spie
ga, meglio di Unte contro
versie specifiche, la ragione 
del suo rifiuto da parte 
della «ufficialità». Dietro 
la ricerca di nuovi fonda
menti teorici — assai vicini 

per un verso alla tradizione 
« protestante », per l'altro 
a scuole di pensiero « l'al
che » di matrice « esisten
zialista » — del fatto reli
gioso, stanno il rifiuto di 
una « storia religiosa » che è 
stata anche storia di errori 
e di conflitti; la critica di 
dogmi e asserzioni che ripu
gnano alla cultura razionale; 
la tendenza a « scarnificare » 
le religioni positive (e quella 
cattolica in specie) da quan
to hanno accumulato di « non 
essenziale » nel loro lungo 
« corso storico »; il bisogno 
di presentare (e costruire) 
una « opzione religiosa » più 
vicina alla realtà « persona
le » e individuale dell'uomo 
che vive nel gigantesco pro
gresso moderno, ma che ne 
avverte la cadicità avendo
ne ricavato soltanto « solitu
dine » esistenziale e nuove 
domande di completezza e 
di speranza. 

La « radicalità » della ri
cerca di Kùng, naturalmen
te. non gli ha procurato sol
tanto la emarginazione da 
parte della • teologia uffi
ciale »; ma anche molte 
incomprensioni da parte di 
altre-scuole teologiche che 
cercano di •incarnare» la 
« speranza cristiana » nel 
concreto cammino storico 
dell'umanità, e che sfuggono 
alla problematica soltanto 
« personalistica » di Kùng 
per riaffermare l'attualità di 
un fine positivo che si espri
me nei grandi eventi collet
tivi, primi tra questi le svol
te liberatorie dei* popoli e 
delle comunità dai mali sto
rici nei quali le società uma
ne sono state « costrette ». 

Ma proprio questa « atipi
cità » di Kùng rispetto alla 
Chiesa ufficiale, e rispetto 
ad alcuni settori del pro
gressismo cattolico, fa intra
vedere una sua più coerente 
collocazione all'interno delle 
contraddizioni aperte dallo 
sviluppo capitalistico nel
l'area occidentale: una col
locazione che ìo rende non 
organico ad una cultura teo
logica ancora legata a schemi 
pre-industriali, e proteso a 
« penetrare » nella dimensio
ne più drammatica dell'iso
lamento antropologico del-
l'uomo-massa; ma che, nono
stante tutto, lo vede ancora 
prigioniero di una dimensio
ne puramente « esistenziale > 
e individualistica dell'espe
rienza religiosa. 

Carlo Cardia 


